Libro di Giosuè (4,1-24)

8 agosto 2014  : Le 12 pietre.

1] Quando tutta la gente ebbe finito di attraversare il Giordano, il Signore disse a Giosuè: [2] "Sceglietevi dal popolo dodici uomini, un uomo per ogni tribù, [3] e comandate loro: Prendetevi dodici pietre da qui, in mezzo al Giordano, dal luogo dove stanno immobili i piedi dei sacerdoti; trasportatele con voi e deponetele nel luogo, dove vi accamperete questa notte". [4] Allora Giosuè convocò i dodici uomini, che aveva designati tra gli Israeliti, un uomo per ogni tribù, [5] e disse loro: "Passate davanti all'arca del Signore vostro Dio in mezzo al Giordano e caricatevi sulle spalle ciascuno una pietra, secondo il numero delle tribù degli Israeliti, [6] perché diventino un segno in mezzo a voi. Quando domani i vostri figli vi chiederanno: Che significano per voi queste pietre? [7] risponderete loro: Perché si divisero le acque del Giordano dinanzi all'arca dell'alleanza del Signore; mentre essa attraversava il Giordano, le acque del Giordano si divisero e queste pietre dovranno essere un memoriale per gli Israeliti, per sempre". [8] Fecero dunque gli Israeliti come aveva comandato Giosuè, presero dodici pietre in mezzo al Giordano, secondo quanto aveva comandato il Signore a Giosuè, in base al numero delle tribù degli Israeliti, le trasportarono con sé verso l'accampamento e le deposero in quel luogo. [9] Giosuè fece collocare altre dodici pietre in mezzo al Giordano, nel luogo dove poggiavano i piedi dei sacerdoti che portavano l'arca dell'alleanza: esse si trovano là fino ad oggi. [10] I sacerdoti che portavano l'arca si erano fermati in mezzo al Giordano, finché fosse eseguito ogni ordine che il Signore aveva comandato a Giosuè di comunicare al popolo, e secondo tutte le prescrizioni di Mosè a Giosuè. Il popolo dunque si affrettò a passare. [11] Quando poi tutto il popolo ebbe terminato la traversata, passò l'arca del Signore e i sacerdoti, dinanzi al popolo. [12] Passarono i figli di Ruben, i figli di Gad e metà della tribù di Manàsse, ben armati, davanti agli Israeliti, secondo quanto aveva comandato loro Mosè; [13] circa quarantamila, armati per la guerra, passarono davanti al Signore per il combattimento verso le steppe di Gerico. [14] In quel giorno il Signore glorificò Giosuè agli occhi di tutto Israele e lo temettero, come avevano temuto Mosè in tutti i giorni della sua vita. [15] Disse allora il Signore a Giosuè: [16] "Comanda ai sacerdoti che portano l'arca della testimonianza che salgano dal Giordano". [17] Giosuè comandò ai sacerdoti: "Salite dal Giordano". [18] Non appena i sacerdoti, che portavano l'arca dell'alleanza del Signore, furono saliti dal Giordano, mentre le piante dei piedi dei sacerdoti raggiungevano l'asciutto, le acque del Giordano tornarono al loro posto e rifluirono come prima su tutta l'ampiezza delle loro sponde. [19] Il popolo salì dal Giordano il dieci del primo mese e si accampò in Gàlgala, dalla parte orientale di Gerico. [20] Quelle dodici pietre che avevano portate dal Giordano, Giosuè le eresse in Gàlgala. [21] Si rivolse poi agli Israeliti: "Quando domani i vostri figli interrogheranno i loro padri: Che cosa sono queste pietre?, [22] farete sapere ai vostri figli: All'asciutto Israele ha attraversato questo Giordano, [23] poiché il Signore Dio vostro prosciugò le acque del Giordano dinanzi a voi, finché foste passati, come fece il Signore Dio vostro al Mare Rosso, che prosciugò davanti a noi finché non fummo passati; [24] perché tutti i popoli della terra sappiano quanto è forte la mano del Signore e temiate il Signore Dio vostro, per sempre". 
Esegesi

La forma di questa narrazione è confusa; emergono due tradizioni: la prima (forse la più antica) mette le 12 pietre, raccolte dal Giordano, sulla sponda occidentale del fiume; la seconda, intrecciata con la prima, fa sistemare le pietre nel letto del Giordano.

Tutta la narrazione presenta evidenti somiglianze con il racconto del passaggio del Mar Rosso.

v. 19-20. Galgala: località recentemente identificata dall’archeologia sulla sponda occidentale del Giordano. Questo santuario ha una lunga storia nella tradizione biblica; è ricordato sia nel libro dei Giudici che in quelli di Samuele. Il suo nome significa ‘cerchio’, alludendo alla disposizione delle 12 pietre. 

Meditazione.

Ci soffermiamo su due aspetti cercando di coglierne il valore simbolico per noi.

La prima cosa che gli Israeliti fanno appena entrano nella terra della promessa è un ‘memoriale’, cioè segnano il luogo per ‘fare memoria’.  Perché è importante ‘fare memoria’?  Perché ci sono eventi che incidono nella storia degli uomini e nella vita delle persone. Non puoi dimenticare quello che Dio ha fatto per te e cosa ha fatto di te.

Nella vita spirituale è importante essere ancorati ‘all’oggettivo’ per vivere in pieno  ‘il soggetivo’; purtroppo noi abbiamo la ‘memoria corta’: siamo sopraffatti dalle emozioni e non si ancoriamo ai ‘fatti’. La fede cristiana non è mai una ‘sensazione religiosa’, ma il riconoscere in ‘eventi’ e parole la presenza di Dio. Si parla di ‘Storia della Salvezza’, cioè di serie di fatti (grandi e piccoli) che non sono staccati tra loro e che costruiscono le vicende umane. Questi fatti non sono abbandonati al caso, ma, nelle mani di Dio, diventano un disegno che, anche nelle pieghe più buie e complesse, si rivela a tuo favore. In mezzo alle tragedie della storia e della vita,  Dio sta tessendo un disegno che è sempre nel segno della misericordia.

Il rapporto tra i ‘fatti’ (quello che chiamavo ‘oggettivo’) e la propria esperienza (quella che chiamavo ‘soggettivo’) è essenziale. Se la memoria ti blocca la vita diventi solo un conservatore e anche tu sei di pietra; se la spontaneità e ‘l’invenzione’ eliminano la memoria finisci per vivere senza sapere chi sei e perché vivi.

Questo è un tema formidabile da molti punti di vista. Interi popoli in Occidente hanno perso la memoria e non riescono più a parlare di nulla. La civiltà Occidentale non può non fare memoria del suo passato perché il suo passato è il suo essere nel presente. Distruggere una ‘chiesa’ è come distruggere se stessi. Le pietre sono tutte ‘preziose’.

Ma la memoria è importante da un altro punto di vista che qui accenno appena, ma che gli educatori, soprattutto i genitori, conoscono bene; la memoria va ‘consegnata’ ai figli. Generare senza consegnare ‘la memoria’ significa generare a metà. C’è un termine orribile che  genitori e figli non dovrebbero mai usare: ‘rottamazione’. E’ un termine ridicolo e stupido che nasconde una grande immaturità; ‘rottamare’ suppone due cose (entrambe demenziali): da una parte gli ‘anziani’ diventano rigidi e ingombranti e dall’altra ‘ i giovani’ (che in poco tempo diventeranno vecchi) sognano una impossibile ‘palingesi’ come se si potesse cominciare da capo qualcosa che non sia già iniziata da altri.   La Tradizione ( quella con la ‘T’ maiuscola) è essenziale al presente, perché ci sono molte cose di cui fare memoria e da conservare con amore; anche nei ricordi e nelle case ci sono più cose da conservare che da buttare.. In Europa la trasmissione educativa si è inceppata e intere generazioni rischiano di perdersi ( o, per lo meno, di perdere tempo nel rifare cose già fatte da altri) in un mondo che non possiede più ‘pietre di riconoscimento’.

Senza memoria le nostre città e le nostre case sono un deserto; in ogni casa dovrebbe esserci un ‘angolo della memoria’.

Nella Chiesa la memoria c’è: tutto parte dal ‘Fate questo in memoria di me’. Senza ‘memoria’ del gesto eucaristico di Gesù la Chiesa non potrebbe esistere.

Velocemente il secondo pensiero. Leggendo in profondità il passaggio del Giordano (entrare nella terra della promessa) possiamo ricordare il ‘nostro Giordano’, cioè il battesimo. La linea del Battesimo non divide dagli altri, ma introduce nella missione. Essere battezzati non significa essere ‘separati’, ma ‘inviati’.

I cristiani, con il Battesimo, sanno di dover mettere la salvezza degli altri prima della propria; per questo non debbono mai diventare né integristi, né fondamentalisti.
